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  Presentazione




  Evidentemente la dolce stagione mi confà.




  Le lunghe giornate di fine maggio, all’approssimarsi dell’estate, mi suggeriscono sempre qualcosa di nuovo e di suggestivo.




  Come per il poetare, così per il prosare c’è sempre la Musa ispiratrice che mi solletica improvvisamente in momenti impensati e impensabili della giornata.




  Il titolo di un romanzo non lo vuoi tu ma nasce inaspettatamente nella tua mente e quindi lo afferri subito, te lo appunti e poi, come un seme, piano piano, germoglia fino a divenire un grande albero.




  L’avverbio che dà inizio e corpo a questo romanzo è sicuramente intrigante, non foss’altro che per la valenza onomatopeica che racchiude e configura l’andare del protagonista verso una terra lontana alla ricerca del suo amore.




  Pedetemptim sembra quasi segnare e contare i passi del viandante, trasportato dalle ali dell’entusiasmo che non conosce ostacoli e fatica.




  Le conquiste si fanno gradatamente, passo dopo passo, nella perseveranza e nell’amore.




  La ricerca della donna amata è un classico della letteratura di tutti i tempi. Ogni storia, però, reale o inventata che sia, ha i suoi colori, le sue sfumature, i suoi lati belli che portano poi all’insegnamento di qualcosa di positivo.




  Il protagonista di questo romanzo, col suo andare incessante e instancabile, sembra compiere una sorta di pellegrinaggio verso il santuario dell’Amore.




  Va detto e precisato subito che nomi di luoghi e di persone fanno parte tutti quanti dell’immaginario dell’autore di questo libro.




  Pietrino Pischedda




  CAPITOLO 1




  È il 25 maggio.




  La giornata si presenta soleggiata con una brezza marina che invita a camminare e annusare i profumi della natura circostante.




  Un’immensità di verde appare agli occhi di Michele, giovane aitante, che nutre il desiderio di incontrare Carmela, ragazza splendida dalle fattezze fisiche inenarrabili.




  Centinaia di chilometri separano le due anime, i cui sguardi si sono incrociati un anno addietro a una festa paesana.




  Il ragazzo non ha un quattrino in tasca e non ha i mezzi necessari per raggiungere la giovane che è stata costretta a trasferirsi con i genitori a Lugano per motivi di lavoro.




  La bella stagione rincuora le speranze di Michele e lo spinge a mettersi in viaggio partendo a piedi da Tolfa dopo aver avvertito e salutato i genitori.




  Un tascapane con dentro un po’ di pane e una borraccia d’acqua sono i suoi compagni di viaggio.




  Una cinciallegra gli svolazza attorno mentre esce dai confini del villaggio augurandogli col suo cinguettio il buon viaggio.




  Michele sa che il cammino è lungo e faticoso, ma è confortato dall’essere giovane e dal fatto di essere pieno di forze da vendere.




  Per non essere avvistato da persone conosciute, imbocca un sentiero di campagna lungo un ruscello seminascosto da una folta selva di giunchi che sembra dargli respiro e metterlo a suo agio.




  Ogni tanto gli tocca scansare grossi escrementi di bovini e ciottoli acuminati affioranti dal percorso senza un filo d’erba.




  Passo dopo passo, giunge a un pianoro coperto d’erbe e di fiori di svariati colori, belli a vedersi e pronti a invitare il viandante innamorato a fare una breve sosta.




  In lontananza s’ode uno scampanellio di campanacci che dà il senso della presenza di mucche al pascolo.




  A Michele piace questa natura così selvaggia, ne coglie gli odori e trova appagamento anche nelle formiche che cercano di penetrare indisturbate nelle sue scarpe allacciate in maniera grossolana.




  Mentre si bea della natura circostante, sente gli stimoli della fame, tira fuori dal tascapane il tozzo di pane che si è portato dietro e si ristora, consapevole che poi non avrà più niente di che sfamarsi, benché rimanga speranzoso che qualche anima buona l’aiuterà a superare gli ostacoli.




  È l’una del pomeriggio.




  Michele ha già camminato per cinque ore senza mai fermarsi, se non per consumare quel po’ di pane e bere un sorso d’acqua.




  Prima di proseguire, però, ha bisogno di riposare almeno un’ora.




  Non molto distante, in prossimità di una sorgente d’acqua, c’è un grande olmo, che certamente sarà generoso nell’offrire la sua ombra al giovane viandante.




  Tutt’attorno regna la pace assoluta. S’ode soltanto il gorgogliare della sorgiva, in parte coperta da un tetto di rovi, e il frinire delle cicale sparse dovunque.




  Michele va a coricarsi sotto quell’olmo dalle lunghe braccia che lo accoglie amorevolmente come una madre il proprio figlio.




  Disteso sull’erba, con il volto rivolto verso l’alto, sembra colloquiare con l’albero e a lui confidare i segreti del suo viaggio.




  È un luogo delizioso, somigliante all’Eden, dove l’uomo si ricrea ed è in pace con se stesso.




  Appagato dall’ombra benefica del suo amico olmo, si addormenta e sogna.




  Al momento può solo sognare, con la speranza che il suo sogno venga recepito da Carmela e, come in una sorta di chat, questa rimandi a Michele ciò che lei ha sognato.




  Il ragazzo tolfetano, in fondo, non ha altri mezzi per comunicare al di fuori della via del sogno. La sua povertà non gli consente di avere un iPhone come tutti i giovani di oggi e non gli dà la possibilità di usare un telefono pubblico, perché è completamente squattrinato.




  Michele in questo momento sogna.




  Ritorna nella sua mente il giorno in cui incontrò e conobbe Carmela durante una festa paesana.




  La rivede in tutto il suo splendore di ragazza dai lineamenti perfetti che ha toccato fin dal primo istante il suo cuore, innamorandosene senza alcuna esitazione. La stessa cosa accadde da parte di Carmela.




  A lui, povero in canna, bastò lo sguardo innamorato di lei per convincersi che la vera ricchezza è data dall’amore.




  Un calabrone roteante sulla testa del sognatore lo riporta alla realtà e gli rammenta che il viaggio è appena iniziato e molti saranno i giorni che dovrà impiegare per arrivare a destinazione.




  Mezzo intorpidito e ancora sonnacchioso si alza e va a rinfrescarsi alla fontana.




  Chino davanti allo specchio d’acqua vede un’immagine riflessa, che non sembra la sua ma quella di una fanciulla.




  È la continuazione del sogno di un sognatore che ancora non è ben sveglio e che vorrebbe che la sua vita fosse tutta un sogno d’amore.




  È ora di rimettersi in cammino e di approfittare di qualche ora di luce prima che calino le ombre della sera. Resta l’incognita dove trovare una persona o una famiglia che gli dia da mangiare e gli offra un giaciglio per la notte.




  Poco prima del tramonto del sole giunge in una vallata, a metà della quale intravede uno stazzo e dei pastori che accudiscono al bestiame.




  Giunto sul posto, gli si fa incontro un giovane pastore di nome Arturo, il quale accoglie il pellegrino con un grande senso di ospitalità.




  «Ciao, ragazzo. Io mi chiamo Arturo e tu come ti chiami? Dove sei diretto? Mi sembri piuttosto stanco e affamato. Chiunque si trovi a passare di qua, io lo ospito con rispetto e amore. Io sono povero, ma quel poco che ho lo condivido con il prossimo».




  Un primo spiraglio di Provvidenza sembra aprirsi nel cammino del giovane innamorato.




  Alle parole confortanti di Arturo segue subito la risposta di Michele.




  «Che consolazione mi dai tu, caro Arturo! Sto camminando tutto il giorno sotto il caldo sole di fine maggio, ma ora mi sento risollevato e rincuorato dall’incontro con la tua bella persona. Tu sei povero, ma io sono poverissimo, senza un quattrino. Sono diretto a Lugano, dove si trova la mia morosa, che ho conosciuto qualche tempo fa a una festa paesana. L’amore per lei, come vedi, mi fa superare qualsiasi ostacolo e piano piano, passo dopo passo, spero di arrivare da lei e riabbracciarla».




  «Amico caro», riprende Arturo «tu ora non devi avere preoccupazione alcuna per stanotte. Sarai mio ospite, cenerai con me e avrai un giaciglio nella capanna lì accanto, dove riposerai nel silenzio assoluto della campagna».




  È una notte tranquilla con un cielo terso nel quale compare l’amica luna datrice di luce, unica luce, su quella contrada, dove le bestie si concedono anche esse il riposo notturno e dove i due nuovi amici, dopo una cena frugale ma dignitosa, si mettono tra le braccia di Morfeo.




  In questa prima notte del peregrinare di Michele c’è anche la presenza di Marte, rosseggiante e occhieggiante verso la Luna e la Terra, esitante se corteggiare più l’una che l’altra.




  Alle cinque del mattino successivo, quando Aurora è lieta di dare inizio al giorno e mostrare gradualmente all’uomo e agli animali le bellezze della natura, si sente nelle vicinanze un belar di pecore e un abbaiar di cani pastori, che con il loro modo di fare vogliono salutare la presenza dell’ospite.




  Michele piano piano si sveglia, si stropiccia gli occhi e, ringraziato in tutta fretta Arturo, riprende la sua strada verso la Svizzera.




  Lunga è la strada della vita finché ci è dato di percorrerla per un tempo congruo ai nostri anni da trascorrere su questa Terra. Le fatiche quotidiane dell’andare saranno un giorno ricompensate da qualche grammo di felicità, che sarà sufficiente a non farsi sentire inutili e disamorati.




  CAPITOLO 2




  Percorrendo una stradina sterrata tra due filari di noccioli, Michele va in direzione di Carbognano, paesino del Viterbese, dove, dopo due ore di cammino si ferma per fare colazione con pane e formaggio donatigli da Arturo prima di lasciare lo stazzo.




  Gli abitanti del villaggio già sono in movimento per le loro attività e i pochi negozi anch’essi aprono per i loro normali esercizi quotidiani.




  Michele sta seduto in un angolo della piazzetta principale del paese, dove solitamente si radunano i vecchietti del luogo per passare le ore della giornata.




  Si avvicina al giovane un anziano signore e gli porge insieme a una busta di pane e companatico una banconota di venti euro.




  «Questo» dice il vecchio «è per i tuoi momentanei bisogni. Confida sempre nel Signore e vedrai che durante il tuo lunghissimo viaggio non mancheranno le persone pronte ad aiutarti».




  Il ragazzo rimane senza parole di fronte a quella persona che praticamente è a conoscenza della sua vita e dello scopo del suo viaggio.




  Uno scampanio intermittente, proveniente dalla parrocchiale del borgo, annuncia l’inizio della messa mattutina, mentre Michele riprende i suoi passi per proseguire la sua strada.
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